
O ggi, 8 gennaio, è
il giorno di nasci-

ta di Elvis Presley,
che compirebbe 70
anni. I suoi fan lo celebrano con
due appuntamenti: alle 21 al
teatro Colosseo (via Madama

Cristina 71), concer-
to di Contromano e
Dreamers; al Mediter-
raneo Rimba Club

(via Oristano 3/c, ore 22) suona-
no i Bodymakers, affiancati da
vari ospiti.

� Situazione meteorologica europea sostanzialmente
invariata con previsioni a lunga scadenza. L’alta pressione
fa da padrona comprimendo al suolo nebbie ed umidità.
Soleggiato su tutto il Piemonte con temperature in rialzo.
Nebbie smog e foschie in pianura. Zero
termico oltre i 3000 metri. Sole e nebbia ieri
a Torino con 11.9 di massima, 0.8 di
minima, 53% di umidità alle ore 17.
Soleggiato l’anno scorso con 2,4 di
massima, -1.1 di minima ed 85% di umidità.

DISAGI SULLE STRADE

Alessandro Mondo

Meno quattro giorni alla chiusura di
corso Sebastopoli. Meglio: del tratto
che attraversa il cantiere degli impianti
olimpici destinati a rivoluzionare Piaz-
za d’Armi.

Il semaforo verde per l’avvio dell’ul-
timo lotto dei lavori scatterà mercoledì
12 gennaio tra corso IV Novembre e
corso Galileo Ferraris. Su questo rettili-
neo prenderà forma il restante tratto
della piazza Olimpica che collegherà il
Giardino olimpico, lo Stadio Comunale
(ieri si è cominciato a montare l’enorme
gru per il posizionamento della copertu-
ra) e il nuovo Palahockey firmato da
Isozaki garantendo uniformità ad un
progetto tanto ambizioso quanto con-
troverso. Questo il futuro, che peraltro
è dietro la porta: la scadenza, anche in
questo caso, è fissata a metà ottobre
2005. L’avvio del cantiere imporrà la
chiusura del tratto di corso Sebastopoli
alle auto e ai pedoni: in una seconda
fase è prevista la riapertura, ma solo ad
uso pedonale. Coinvolto il trasporto
pubblico: Gtt devierà la linea 17 sul
percorso corso IV Novembre, corso
Monte Lungo, corso Lepanto e corso
Bramante, in entrambi i sensi.

Inevitabili i disagi. L’alternativa al-
la chiusura, ricorda il Comune, sono via
Filadelfia o corso Monte Lungo. Il che
non basta a dissipare le perplessità di
molti residenti. Il signor Giorgio Giorda-
no, ad esempio, chiede se corso Sebasto-
poli resterà chiuso alle auto anche dopo
le Olimpiadi: «In questo caso vorrei
sapere come tale scelta si armonizzi
con il progetto del sottopasso corso
Spezia-corso Sebastopoli. O si rinunzia
al sottopasso e si continuano ad accetta-
re gli ingorghi di traffico sui cavalcavia
ferroviari, oppure lo si realizzerà co-
munque facendolo terminare nel "cul
de sac" che si verrà a creare in corso
Sebastopoli, tra corso Unione Sovietica
e la nuova Piazza Olimpica». Due do-
mande in una, alle quali risponde
l’ingegner Biagio Burdizzo, Divisione
Infrastrutture e Mobilità: «Dopo i Gio-
chi la nuova piazza resterà ad uso
pedonale, anche se è studiata per essere
carreggiabile. La seconda domanda na-
sce da un equivoco. Il sottopasso corso
Unità d’Italia-corso Unione Sovietica
connetterà il traffico locale tra Lingot-
to est ed ovest, mentre la viabilità di
scorrimento veloce è affidata a quello
di corso Giambone».

Soddisfatto l’assessore Dario Ortola-
no: «L’area di Piazza D'Armi è un punto
focale del piano di trasformazione della
città». Vale per gli impianti sportivi, ma

non solo. Basta una passeggiata per
rendersi conto che il disegno della
nuova Piazza Olimpica è già visibile
nell'area rinnovata del giardino di 18
mila metri quadrati. Ad affiancare il
«Green olimpico», il Parco Naturale di
44.600 metri quadri: ospiterà il laghet-
to naturale e l’oasi del Wwf. Fa fede il

pieghevole distribuito ai residenti.
Nel progetto - per una spesa di 10

milioni 300 mila euro a carico di
Palazzo civico - si colloca la piazza
pedonale distribuita su 18.300 metri
quadrati, ai quali se ne aggiungono
4.720 corrispondenti alle «ali» ricavate
sul sedime di corso Sebastopoli: nuova

pavimentazione, nuova illuminazione
e nuovi arredi per quello che si candida
a diventare luogo di incontro durante e
dopo i Giochi. Lavori in corso anche
sugli alberi, platani e «celtis», oggetto
di un lungo braccio di ferro tra ambien-
talisti e amministrazione: 34 resteran-
no dove sono, alle estremità di corso

Sebastopoli; dei 64 esemplari che oggi
occupano la parte centrale, 12 verran-
no abbattuti perché malati mentre gli
altri 52 saranno recuperati. Il grosso
confluirà nel vicino Parco naturale;
alcuni alberi verranno invece utilizzati
per colmare i vuoti lasciati nei filari «di
testa» da quelli a suo tempo eliminati.
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Piazza olimpica alla volata finale
Tra 4 giorni chiude parte di corso Sebastopoli

va
bene

Claudio Gorlier

U NA rilassante passeggiata notturna, mentre le
convulsioni festive si stanno attenuando, per

assaporare ancora la magia delle figurazioni luminose
(che bello se si muovessero: ma io sono rimasto
bambino). Tutto questo suggerisce che stiamo imboc-
cando il rettilineo finale in prospettiva olimpica. E, in
particolare, rinfocola le discussioni su una antica,
insopprimibile categoria: l’invenzione del nuovo.
Certo, a Torino esiste, secondo autorevoli studiosi
internazionali, il più bel barocco d'Europa. Nessuno lo
discute. Abbiamo un patrimonio di art nouveau, di
liberty, talora alle soglie del diabolico e del grottesco:
qui, almeno da noi, si è discusso a lungo, fin dall’inizio
del secolo. Comunque, un patrimonio. Poi, balzo
vertiginoso, il parcheggio di piazza Valdo Fusi, con
annessi e connessi di scatenamenti polemici, parados-
salmente nel nome di una delle persone più temprate,
coraggiose, e squisite, discrete, anti protagoniste, che
io abbia conosciuto. Il piemontese ha un termine di
ardua traduzione, descubia (letteralmente «spaiata»),
bizzarra, fuori della norma, per indicare ciò che non
rientra nei propri ca-
noni del gusto. Non mi
pronuncio a proposito
del deprecato parcheg-
gio; se volete, vi con-
fesserò che ho una ra-
dicata avversione per
l’edificio di piazza del
Duomo.

Ma il punto è un
altro, come si dice nel dibattito politico-televisivo, e
riguarda il passato, oggi unanimemente glorificato.
Qual è il primo, grande caso moderno di invenzione
descubia? Tremate: il simbolo di Torino per eccellen-
za, la Mole Antonelliana. Portata a termine nel 1878
dopo metamorfosi avventurose, grazie al Comune che
acquistò le fondazioni dalla comunità israelitica e
sostenne economicamente la fenomenale espansione
del progetto. Tra lo stupore, in qualche parte l’ammira-
zione, in larga parte, a dir poco, la perplessità. «Ma a
che serve, quel mostro?». A Torino tutto deve servire a
qualcosa, e possibilmente non risultare troppo eccen-
trico. E’ dimostrato: la fama della Mole si deve ai
visitatori, in oltre un secolo, i torinesi l’hanno
metabolizzata, salvo poi vantarsene.

La nostra città è ricca di edifici e/o monumenti di
livello estremamente vario; finisce in genere per
metabolizzarli. Il grattacielo di piazza Castello, che
chiamerei, con tristezza, l’antimole, il marchio del
Regime, con l’iniziale maiuscola. Ne faremmo a meno
in molti, insieme a esemplari più banali, come la spina
di piazza Solferino, sulle vie Pietro Micca e Santa
Teresa, una ferita sorta per rimediare a quella del
bombardamento aereo. Ora ci attende, a ritmo accele-
rato, una sfida che non si esaurirà certo con le
Olimpiadi 2006, e rimango in attesa con non indiffe-
rente trepidazione. Vincerà la fiammata del visionario
Antonelli, ispirato e trasgressore, della memorabile
avanguardia del Novecento, o scenderà a battersi dal
piedistallo il bronzeo Duca della Vittoria? Le scelte per
i visitatori saranno di ampio respiro, lo speriamo
almeno in maggioranza. Diversamente, rimarrà sem-
pre l’alibi, il rifugio del Museo Egizio. Lo sapevano
bene, i Savoia, cui va il merito di averlo promosso:
tranquilli, i faraoni non fanno più paura a nessuno.
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I L biglietto E-22.77.63
della lotteria Italia

che vale un milione e
mezzo di euro è stato
venduto in una piccola
tabaccheria della estre-
ma periferia torinese, in
strada Castello di Mira-
fiori 105, a pochi passi
dal mausoleo della Bela
Rosin e a poche centina-
ia di metri dallo stabili-
menti Fiat.

La proprietaria, Ma-
riuccia Boscaratto - che
da dieci anni con il mari-
to Claudio - gestisce ta-
baccheria e ricevitoria è
laconica come d’abitudi-
ne in questi casi. «Non
so assolutamente chi
possa aver acquistato il taglian-
do, ne abbiamo venduti molti».

Il negozio è frequentato da-
gli abitanti del piccolo borgo
che lo circonda; un gruppo di
edifici costruiti negli Anni Cin-
quanta dalle Ferrovie per i
dipendenti. Ma sono numerose
anche le persone di passaggio
che lasciano per un momento

l’auto in seconda fila di fronte
al grande prato che guarda
verso il Sangone e entrano per
acquistare un pacchetto di siga-
rette o un biglietto della lotte-
ria o dell’Enalotto.

Di sicuro si sa che il taglian-
do fortunato è stato venduto
tra fine novembre e inizio di-
cembre. L’acquirente potebbe

essere un pensionato o
un operaio, un camioni-
sta o un ragazzino o un
giovane immigrato.

Ed è anche certo che
Mariuccia Boscaratto
non si aspetta nulla:
«Non credo che verrà
mai a dirci “grazie”. La
gente preferisce rimane-
re anonima. Solo se si
tratta di un cliente può
darsi che ci faccia sape-
re qualcosa, forse per
telefono. Chissà».

Tra tanti clienti, non
tutti fortunati nella vi-
ta, che affollano il suo
negozio, la proprietaria
spera che sia stato pre-
scelto quello più debo-

le. Dice: «Capita sempre che
uno speri che i soldi vadano a
chi ne ha proprio bisogno. Così
la lotteria farebbe veramente
una cosa utile».

Al negozio rimane una picco-
la ricaduta pubblicitaria: in
molti torneranno lì per acqui-
stare biglietti sperando che la
sorte faccia un secondo giro.

Torino
2006

� Alcuni locali saluteranno il divieto di fumo con feste che
ricordano l’avvento del proibizionismo. Un po’ di ironia
dopo tante polemiche, che a quanto pare non sembrano
destinate a esaurirsi lunedì.

� La vicenda del bambino morto a Carmagnola assume
contorni sempre più inquietanti. Nessuno sa spiegare
perché le fiale pericolose fossero finite nel reparto di
pediatria, dove non avrebbero dovuto essere.

A ben pensarci
il primo esempio
di bizzarria
fu la nostra Mole

Nebbia in pianura durante le
ore mattutine e serali. Il trend è
confermato dai bollettini-meteo
per i prossimi giorni. Se il domi-
nio dell'alta pressione sul Medi-
terraneo rimarrà incontrastato,
il suo persistere avrà risvolti
meno soleggiati per le zone a
bassa quota: l'aumento dell'umi-
dità e la formazione di inversio-
ni termiche favoriranno la neb-
bia. Ieri non si sono registrati
grossi disagi su strade e autostra-
de. Lo scalo di Caselle è rimasto
aperto: tre i voli dirottati

Ancora un giorno
con la nebbia
in tutta la provincia

LE METAMORFOSI IN CITTA’

Con Torino 2006
un tuffo nel nuovo

VINTO IN STRADA CASTELLO DI MIRAFIORI IL MILIONE E MEZZO DELLA LOTTERIA

La fortuna è sbarcata a Mirafiori

Mariuccia Boscaratto, a sinistra, davanti alla ricevitoria

L’AEROPORTO DI CASELLE E’ RIMASTO APERTO

I lavori interesseranno
il tratto che collega
corso IV Novembre
e corso Galileo Ferraris

domenica
9 gennaio 2005

APERTO
con orario continuato

9.00 - 19.00

Saranno aperti sia l’ipermercato
che tutti i negozi della galleria.
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